PALAZZO  DEI CONGRESSI DI   RIGA – Lettonia

Recital del Pianista Roberto Santucci

Ascoltando la musica del Maestro Roberto Santucci le sensazioni sono contrastanti. Le note, stimolanti in un primo momento, si agitano ma non danno soddisfazione. Ed è straordinario. La sensazione è quella di un qualcosa che inizia, poi quando sta per capitare…attende e ritorna un po’ indietro. Saranno le chiusure dei pezzi, sempre brevi o forse troppo semplici, ma la musica di Santucci da questa strana impressione. Da apprezzare le partenze delicate, un corpo musicale sereno e armonico. Ma a tratti emergono apparenti disarmonie, veloci, fugaci. Allo spettatore ignaro non rimane che decidere, sono stonature o errori del pensiero musicale. Alla fine quello che conta è che si tratti di sensazioni intense. Per questo la musica di Santucci è evocativa. Perché non ti lascia abbandonare, non ti fa cadere in profonde peregrinazioni del pensiero. Suggerisce solo, all’improvviso sveglia, riporta l’attenzione sulle note. O su un finale agognato e che si conclude in maniera non consona alle aspettative. Per cui stupisce, tutto quello che non è ordinario lo fa. E consente, grazia infinita, di riportare costantemente l’attenzione sulle note. Di evitare viaggi troppo profondi, sogni senza controllo, immagini e storie mentali col solo sottofondo di musica. Qui le note reclamano all’improvviso di essere capite. Poi danno la versione del Santucci uomo. Lo spettatore, finalmente lo intuisce, pare gentile, ricercato, apparentemente sereno. Senza reclamare nessuna falsa modestia.
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